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‘[DIS]occupazione giovanile
Italians do it better’
racconta, con testi e foto, le
storie dei ventenni di oggi

Classe 1984, tre anni fa
hanno rilevato il chiosco
dei Giardini Margherita
e dato vita a Garden Bo
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IL PROGETTO

“ “ “

BUSINESS PLAN

STORIE DI CRISI NEL BLOG DI SIMONA HASSAN

«Vi mostro cosa c’è
nelle nostre stanze
da lavoratori precari»

È un terzo di tutti gli
iscritti al Centro
provinciale per l’impiego
al 30 settembre. 21.807
hanno dai 25 ai 34 anni

28.133

RIPARTO DALLA CRISI

GIOVANNI si è laure-
ato in Lettere moder-
ne, ha frequentato due
master in cui ha studia-
to discipline molto di-
verse dal suo percorso
fino a quel momento,
come economia e stati-
stica. Ne parla come
qualcosa di essenzial-
mente inutile: studiare per l’esame, dare l’esame e ri-
trovarsi punto e a capo. Fa un tirocinio, va in Olanda a
studiare ancora, torna in Italia e non riesce a trovare
un lavoro. Decide di reinventarsi attraverso la passio-
ne per il lavoro manuale che fin da quando era bambi-
no non l’ha mai abbandonato. Oggi è il titolare di Ri.
Ciclo, un’officina per bici. È molto soddisfatto.

MARGHERITA è
una ragazza marchigia-
na iscritta alla laurea
magistrale di Italiani-
stica, all’università di
Bologna.
Una volta laureata non
ha idea di che strada
prendere: in Italia, a
causa di decenni di po-
litiche irrazionali e ingiuste sulla scuola, è davvero dif-
ficile riuscire a entrare nel meccanismo scolastico per
poter ottenere contratti lavorativi e che non siano pre-
cari. La letteratura la circonda ogni giorno e la riempie
di vita, anche se qualcuno in Italia dice che di cultura
non si vive.

Senza lavoro da 16 a 34 anni

La cifra è cresciuta del
+40% nell’ultimo anno. Si
tratta del 14,9% del
totale. 26.894 sono invece
i diplomati (29,4%)

13.591

TASSO di disoccupazione alle
stelle, percentuali bulgare di laure-
ati che non trovano lavoro, cifre in
crescita di maggiorenni non sono
ancora usciti di casa... Simona Has-
san, neolaureata in lettere, fotogra-
fa e blogger, non ha dubbi: «Per
molti si tratta di numeri. Nessuno
vuole accorgersi che, dietro, ci so-
no persone, volti e curricula rima-
sti senza risposta». L’ambientazio-
ne è una cameretta stracolma di ef-
fetti personali e retaggi di una sta-
gione, l’adolescenza, che «a un cer-
to punto è sparita senza trasformar-
si in età adulta, in vita vera». Fuori

da quelle camere, infine, ci sono
«lavori sottopagati, sogni repressi,
compromessi dolorosi e delusio-
ni». Quali fannulloni, insomma,
quali mammoni. «La mia genera-
zione ha una laurea presa a pieni
voti e un presente lontanissimo

dalle proprie aspirazioni, con bu-
ste paga insufficienti per diventare
autonomi».

PER QUESTO Simona, a un cer-
to punto, ha preso la sua macchina
fotografica ed è entrata nelle stan-

ze dei suoi coetanei. Il progetto si
chiama ‘[DIS]occupazione giova-
nile - Italians do it better’ ed è pub-
blicato sul blog simonahassan.
com. All’interno, i volti e le storie
dei ragazzi e le ragazze incontrati
si susseguono scatto dopo scatto.

Tre le trovate nei box in basso.

LE ALTRE sono ancora da scrive-
re. «Ho cominciato a ricevere ri-
chieste da tutta Italia di gente che
mi ha chiesto di andare a fotografa-
re la propria cameretta. E una piat-
taforma informatica umbra si è of-
ferta per realizzarle un crowdfun-
ding, una raccolta fondi. «Il tra-
guardo è 1400 euro — spiega Simo-
na —, soldi con cui potrò affronta-
re questo viaggio per l’Italia».
L’obiettivo? «Raccontare una ge-
nerazione nascosta» Null’altro:

«Credo che il cambiamento lo deb-
ba fare ognuno di noi nel suo pic-
colo, e se le storie che racconto po-
tessero aiutare a sentire le persone
meno sole o più consapevoli sareb-
be già una vittoria. Il resto della
strada la faremo insieme».

Simone Arminio
SAPER guardare il mondo dall’inqua-
dratura migliore. E difatti Virginia Fari-
na, 35 anni, titolare di Nunù Baby
Parking in via Lombardia insieme
all’amica Francesca Marcoccia, in realtà
è una fotografa. Laureata al Dams Arte,
vincitrice di svariati premi, un lungo
curriculum di esposizioni. Nel frattem-
po ha lavorato in biblioteca, fatto labora-
tori nelle scuole, partecipato a bandi cre-
ativi. Un percorso simile a quello di
Francesca, 31 anni, laureata al Dams Ci-
nema, un dottorato e una carriera uni-
versitaria lasciata per mancanza di pro-
spettive, poi gallerista e responsabile di
uno spazio per l’infanzia a Londra. «La
sintesi di tutti questi mondi — spiega
Virginia — è stato il baby parking creati-
vo nato due anni e mezzo fa: oggi è la
nostra occupazione primaria». Ma cosa
si fa in un baby parking creativo? «Si ac-
colgono i bambini per qualche ora, e nel
frattempo, per non farli annoiare, si fan-

no crescere tra gli stimoli migliori».

NON CHIAMATELE balie, quindi.
«Ai bambini che frequentano Nunù —
racconta Virginia — insegnamo l’ingle-
se, spieghiamo come realizzare giocatto-
li con il riciclo di oggetti, leggiamo libri
animati, facciamo fare yoga e molto al-
tro ancora». Tutt’altro che un parcheg-
gio, piuttosto «un contenitore di input
creativi per l’infanzia». La controparte è
un lavoro che a entrambe, dopo anni di
precariato, ha dato un minimo di sicu-
rezza. «Per la prima volta abbiamo potu-
to progettare la nostra vita più a lungo
termine. Infatti entrambe siamo diven-
tate mamme». E la soddisfazione più
grande? Virginia non ha dubbi: «Il cor-
so di fotografia per bambini fino a 5 an-
ni, culminato in una mostra con i loro
scatti: per una fotografa è un po’ come
scoprire l’origine dell’istinto creativo».

s. arm.

L’APERTURA DI UN BABY
PARKING È STATA LA SVOLTA
PER UN PO’ DI STABILITÀ

VIRGINIA FARINA, 35 ANNI, FOTOGRAFA

Virginia Farina è una fotografa
con alle spalle vari premi ed
esposizioni. Francesca Marcoccia,
laureata in cinema, una carriera
universitaria abbandonata.
Insieme hanno creato uno spazio
ludico e didattico per i più piccoli

di SIMONE ARMINIO

HA PREOCCUPAZIONI adul-
te su facce da teenager l’esercito
dei 30mila disoccupati bolognesi
tra i 16 e i 34 anni. Sono quelli
che al 30 settembre 2013 risultava-
no iscritti ai centri per l’impiego
provinciali, la forza lavoro fresca
che sprechiamo ogni giorno e, in
molti casi, anche un investimento
perduto. Già, perché dai numeri
ufficiali della Provincia (91.372 di-
soccupati totali nel bolognese), la
Cisl metropolitana ha estrapolato
quello dei diplomati e dei laurea-
ti. I dottori a spasso sotto le Due
Torri sono oggi 13.591, (il 14,9%

dei disoccupati totali)con un au-
mento del 40% nei confronti del-
lo scorso anno. Fanno compagnia
ai 27mila diplomati che perlome-
no hanno l’alibi di non aver speso
fior di danari in tasse universita-
rie, camere in affitto e libri, con la
speranza di offrirsi un futuro mi-
gliore.

PER TUTTI loro, una volta lau-
reati, la porta d’accesso era spesso
un contratto di apprendistato: ti
pago meno, nel frattempo impari
il mestiere, e dopo tre anni se sei
stato bravo ti assumo a tempo in-
determinato. Un percorso che og-
gi è realtà solo per il 3% degli av-

viamenti al lavoro totali. Per gli al-
tri vanno benissimo i contratti a
tempo determinato (circa 20mila
persone da giugno a settembre, il
53% di tutte le nuove assunzioni,

il 13% nella pubblica amministra-
zione, alla faccia del posto sicuro).

IL RESTO è polverizzato in tren-

ta modalità contrattuali differen-
ti, con qualche picco tra i contrat-
ti a progetto (ne sono stati firmati
13.612 a Bologna negli ultimi no-
ve mesi) o quelli per il lavoro som-
ministrato (23.890 persone da gen-
naio a settembre). Il che vuol dire
stare a casa, a disposizione, e aspet-
tare la chiamata per lavorare uno,
due, cinque giorni. L’alternativa?
È faticosa, ma c’è: consiste nel
mettere sogni e titoli in un casset-
to, dimenticare le certezze dei pa-
dri e sporcarsi le mani. O magari
partire proprio dai sogni per in-
ventarsi un lavoro, anche quando
non c’è. In queste pagine ecco
qualche esempio.

IL TRAGUARDO
«Aiutare i miei coetanei
a sentirsi meno soli
sarebbe già una vittoria»

LUCA si è laureato a
23 anni con il massi-
mo dei voti alla facol-
tà di Lettere di Bolo-
gna, frequentando il
Collegio superiore,
che offre borse di stu-
dio a chi mantiene
una media superiore
al 28. Subito dopo ha
frequentato un master in Svizzera per insegnare latino
e greco. Finito il master, non ha passato il concorso. Il
prossimo è fra 7 anni. In Italia ha mandato il suo im-
peccabile curriculum a tutte le scuole paritarie di Bolo-
gna, Messina e tutta Italia. Ha ricevuto un paio di ri-
sposte, negative. Ha passato gli ultimi mesi in Francia
dove ha lavorato da McDonald’s.

Laureati a spasso

GRAZIE AL CHIOSCO DI GELATI
GUADAGNAMO DA VIVERE
IN PIÙ È IL LAVORO CHE CI PIACE

DAVIDE, FABIO E STEFANO, 30 ANNI, ECONOMISTI

IL MOMENTO più brutto, racconta
Renato Caruso, musicista e informatico,
32 anni appena compiuti, è stato nel
2010. «A due anni dalla specialistica in
informatica lavoravo come programma-
tore a progetto in banca — ricorda —..
Sembrava un posto sicuro. E invece
quattro mesi prima della scadenza, il ca-
po mi chiamò e mi disse: ‘Dottor Caru-
so, purtroppo il suo progetto non conti-
nuerà’. Io pensai che si riferisse al rinno-
vo, e invece mi fu imposto di liberare la
scrivania in dieci minuti e sparire».
Fortuna che, per lui, quella fu la svolta.
«Lavorai un altro anno da informatico
— continua —, ma finì anche quel con-
tratto e, deluso, tornai alla mia passione
originaria: la chitarra. Coperto dall’asse-
gno di disoccupazione, per due anni suo-
nai e basta, notte e giorno. Da adolescen-
te avevo frequentato il conservatorio fi-
no all’ottavo anno. Così recuperai il tem-
po perduto e un anno dopo mi diplomai
in chitarra. E per fortuna».

OGGI Caruso, che si divide tra Bologna
e Milano, di lavori ne fa almeno una
mezza dozzina. La mattina insegna in
una scuola media. Il pomeriggio si divi-
de tra i corsi di chitarra in una scuola
privata (quella fondata a Garlasco da
Ron, che lo ha scelto personalmente) e
l’attività di responsabile didattico in
un’accademia privata. «La sera invece
suono nei locali con vari progetti live».
E il bello, spiega, è che l’informatico
non ha mai fatto a pugni con l’artista.
Anzi. «Faccio il consulente per vari arti-
sti ed etichette, realizzando ‘cartoline
musicali’ e sistemi di condivisione di
brani». Un matrimonio tra numeri e no-

te che qualche mese fa è stato suggellato
da una terza laurea in Informatica musi-
cale. E i soldi? «Con il lavoro didattico
nelle accademie arrivo a equiparare lo
stipendio in banca. Il resto? Mattoni per
il futuro. O, chissà, per una quarta lau-
rea...».

s. arm.

PERDERE IL POSTO IN BANCA
FU UNA FORTUNA. ORA VIVO CON
LE MIE PASSIONI: CHITARRA E PC

RENATO CARUSO, 32 ANNI, PROGRAMMATORE

Potete leggere le storie
raccolte dalla blogger
bolognese Simona Hassan
a questo indirizzo:

FELICI
Da sinistra,
Fabio
Matteuzzi,
Davide
Beghelli e
Stefano Selva,
titolari di
GardenBo,
chiosco
di gelati
(e non solo)
ai Giardini
Margherita

Lavorava in banca come
programmatore ma viene lasciato
a casa da un giorno all’altro. Oggi
insegna musica e la sera suona.
Senza abbandonare i numeri

UNA VITA ‘A CHIAMATA’
Tra i contratti più diffusi
ci sono quelli a chiamata
23.889 in soli nove mesi

Luca, dalle stelle
agli hamburger

Un terzo dei disoccupati è laureato
«Ma non stiamo certo a guardare»
Viaggio fra i dottori senza lavoro, tra stage, sacrifici e idee geniali

L’INIZIATIVA

simonahassan.com/disoccupazionegiovanile

Virginia Farina, 35 anni, gestisce lo
spazio ‘Nunù baby parking’ in via
Lombardia: nato due anni fa, oggi
è l’occupazione principale che
permette di programmare la vita

Tre giovani teste
per un gelato:

sorpresa, funziona
La svolta grazie a un chiosco

IDEATRICI DI ‘NUNÙ’ BABY PARKING’

Virginia e Francesca,
‘balie’ sì, ma creative

Giovanni, mille studi
e la passione per le bici

LA SECONDA VITA DI RENATO CARUSO

Informatica e musica
per un futuro pieno di chances

Margherita, letterata
andrà presto all’estero

IL GELATO? È una cosa seria.
Così seria che, prima di buttarcisi
a capofitto, Davide, Fabio e Stefa-
no (30 anni ciascuno e un chiosco
di produzione e vendita di gelato
ai Giardini Margherita che si chia-
ma Garden Bo) hanno realizzato
un accurato business plan. Non
hanno fatto molta fatica a farlo, a
dire il vero: Stefano Selva e Fabio
Matteuzzi sono entrambi dottori
in economia. Davide Beghelli in-
vece ha una laurea in scienze poli-
tiche, sviluppo e cooperazione.
Arido il mondo del lavoro profes-
sionale per loro. Fabio ha comin-
ciato come addetto vendite da Ca-

storama, poi per qualche tempo
ha lavorato in un pub. Davide si è
diviso per un po’ tra l’attività di
maestro di sci e uno stage non pa-
gato in una organizzazione non
governativa a zero euro e zero pro-
spettive di assunzione.
Stefano invece ha continuato a
studiare: dopo la triennale la spe-

cialistica, che finirà a breve.

NEL FRATTEMPO, visto l’an-
dazzo, bisognava decidere cosa fa-
re nella vita. «Quando tutti e tre
abbiamo finito la triennale — rac-
conta Davide —, ci siamo seduti a
un tavolo e ne siamo usciti con
una decisione. A cosa i bolognesi

non rinunceranno mai? Facile,
un gelatino». La creatività ha fat-
to il resto: gelati alla frutta con sci-
roppi naturali e autoprodotti e
una rassegna di eventi (‘Artisti
nel parco’), quest’anno alla terza
edizione. Da qualche mese il Gar-
den Bo ufficialmente non è più
una start-up: «E’ il nostro lavoro

e ci piace un sacco — dicono —
abbiamo recuperato gli investi-
menti e grazie al chiosco viviamo
e paghiamo l’affitto di casa». Una
soddisfazione per i gelatai ma an-
che per i dottori: «Il nostro gelato
piace, ma evidentemente anche il
business plan era ben fatto».

s. arm.


